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GIORNALE QUOTIDIANO 
DI ISPIRAZIONE CATTOLICA
PER AMARE QUELLI CHE NON CREDONO

Direttore responsabile: 
Marco Tarquinio

ono i testimoni come il beato Enrico Suso, o
Susone, a ricordarci che la fede non è solo

scelta razionale ma prima di tutto uno stato
dell’anima, un percorso spirituale che può dare
senso alla quotidianità solo se vissuta con il cuore
aperto al trascendente. Nato nei pressi di Costanza
tra il 1293 e il 1303, entrò tra i domenicani a 13
anni. Il suo percorso di formazione lo portò a
conoscere a Colonia Mastro Eckart, il più
importante dei mistici renani. Enrico, però, non fece
solo vita ritirata in monastero, perché si dedicò
anche alla predicazione e alla scrittura, tanto che,
prima della diffusione dell’«Imitazione di Cristo», fu
l’autore mistico più letto d’Oltralpe. Costretto a
lascare Costanza, dal 1348 visse il suo ministero a
Ulma, dove morì nel 1366.
Altri santi. Conversione di San Paolo apostolo;
sant’Artema, martire (III sec.). Letture. At 22,3-16
oppure At 9,1-22; Sal 116; Mc 16,15-18.
Ambrosiano. At 9,1-18; Sal 116; 1 Rm 1,12-17;
Mt 19,27-29.

S

Il Santo
del giorno

Pellegrino dell’anima
sulle tracce di Dio

di Matteo Liut

Enrico Suso

ccogliendo nel suo cuore
umano l’amore del Padre

per gli uomini, Gesù "li amò sino alla
fine"» (Gv 13,1; Catechismo 609).
L’istituzione eucaristica, riportata nei
vangeli sinottici, è sostituita dal gesto
della lavanda dei piedi nel vangelo di
Giovanni. Poiché l’evangelista redige il
suo vangelo verso la fine del I secolo,
non avverte più la necessità di
riportare le parole di Gesù durante la
cena. Così preferisce indugiare sulla
lavanda dei piedi. E come per le parole
dell’istituzione, la lavanda è compiuta
tra gli annunci del tradimento di Giuda
e di Pietro. Spesso ci si è chiesto
perché, nonostante la richiesta di
ripetere il suo stesso gesto, la lavanda
non sia diventata sacramento. In realtà
per la sua collocazione e il suo
significato la lavanda non è gesto

preparatorio della cena, bensì è
l’eucaristia in azione. La lavanda come
l’eucaristia è caratterizzata dal servizio
e dalla comunione, o meglio dal
servizio in vista della comunione. Non
soltanto gesto di servizio o di
umiliazione, bensì di un servizio
finalizzato alla comunione. Le due
peculiarità dell’amore cristiano sono
veicolate dalla lavanda: servire per fare
comunione. Senza la tensione verso la
comunione, il servizio si trasforma in
autoesaltazione. E senza il servizio, la
comunione non è capace di
perseverare. Sino alla fine Gesù ha
amato i suoi, ossia sino alla pienezza e
al termine della sua passione.
Giovanni ha già dedicato il capitolo
sesto del suo vangelo al discorso
eucaristico e, affinché l’eucaristia non
fosse intesa come sacramento

individualistico, ha approfondito il
gesto della lavanda dei piedi. Così
l’eucaristia non è vista come
sacramento misterico, bensì come
dono di comunione che passa per il
servizio degli altri: «Se dovessi
scegliere una reliquia della Tua
passione prenderei proprio quel catino
di acqua sporca. Girerei il mondo con
quel recipiente e ad ogni piede
cingermi dell’asciugatoio e curvarmi
giù in basso non alzando mai la testa
oltre il polpaccio per non distinguere i
nemici dagli amici e lavare i piedi del
vagabondo, dell’ateo, del drogato, del
carcerato, dell’omicida, di chi non mi
saluta più, di quel compagno per cui
non prego mai, in silenzio. Finché tutti
abbiano capito nel mio, il Tuo amore»
(M. Delbrêl).
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Catechismo
quotidiano

Gesù, il servizio e la comunione
di Antonio Pitta

volte i film danno
una chiave per
interpretare

qualcosa che ci avviene
intorno. «La migliore
offerta» di Giuseppe
Tornatore è un’opera di
grande qualità, che sta

facendo discutere. È un film che con curata
forza narrativa e drammatica si incendia su
una idea, una visione a mio avviso aperta e
non claustrofobica della vita: anche nella
simulazione si trova qualcosa di autentico.

Come dire: anche in mezzo a una grande
falsità, se guardi bene, scopri qualcosa di
autentico che ti guida a giudicare senza
lasciarti del tutto ingannare. Pure se la vita
riserva grandi raggiri, guarda bene: non è
solo finzione. La vicenda è ambientata nel
mondo del collezionismo di antiquariato,
ambiente dove appunto simulazione e
autentico si sfiorano e mescolano. Il film è
intenso, una grande prova dei due
protagonisti principali (addirittura forse
"troppo" attore, mentre lei è inquietante e
meravigliosa). Dunque il film è innanzitutto

una provocazione esistenziale di grande
spessore. Tutti noi siamo dentro un nodo di
rapporti, relazioni, scambi dove
simulazione e autentico si sovrappongono.
Anche nei campi più delicati e importanti –
come nel film, una relazione di cura e
d’amore – i rischi sono inevitabili.
Figuriamoci in quel campo in cui la
"simulazione" è un’arte da sempre. Intendo
il teatro della politica. Specialità in cui noi
italiani e non da oggi siamo dei giganti. Le
arti della retorica – dai tempi di Cicerone
fino ai grandi oratori del ’900 e ai leader in
maniche di camicia dei giorni nostri –
mescolano elementi di simulazione e di
autenticità. E quindi, come avverte il film di
Tornatore, occorre l’attenzione e una
passione vera per non fermarsi davanti a un
festival di trovate, slogan, frasi a effetto,
sceneggiate… La faccenda è
maledettamente seria. Come nel film, la
passione e la dedizione con cui il
protagonista sinceramente si coinvolge in
una faccenda gli permettono di non farsi
sfuggire l’elemento di autenticità nella

grande messinscena in cui viene attirato,
così anche l’italiano veramente
appassionato e sinceramente impegnato
con il bene comune potrà distinguere nella
grande simulazione di una campagna
elettorale quali sono gli elementi di
autenticità. Ma si badi: l’osservatore
disimpegnato, invece, colui che non ha
passione, che non è già impegnato in
qualche modo con la "politica" ovvero con
la vita della società, difficilmente può
sfuggire a trucchi e illusionismi creati
apposta per chi sta davanti al teatro
elettorale senza criteri forti di giudizio. La
riduzione della politica a tifo non è solo
colpa dei politici, è anche conseguenza
della tiepidezza di impegno con la cosa
pubblica che riguarda molte zone della
società. Chi ha delegato sempre di più la
decisione e la gestione della "res publica"
alla sola amministrazione statale e politica
oggi si ritrova più spesso privo di criteri di
orientamento, come a fissare sullo schermo
una scena dinanzi a cui oscillare tra
attestati di simpatia o banale faziosità. Le

simulazioni sono arma per il consenso, sia
quelle plateali che quelle più sottili e
sfuggirvi non è facile. Dunque dal film di
Tornatore viene un avvertimento che
riguarda anche le scene della campagna
elettorale. Innanzitutto, non pensare che sia
tutto "finto", solo falsità. Tale disfattismo
cinico e presuntuoso finisce per essere
l’atteggiamento più babbeo, più stupido e
ingenuo. E poi esercitare l’attenzione,
usando come criterio il proprio impegno,
l’intelligenza del cuore, la speranza, la
propria esperienza. Non altro. Si vedrà cosa
c’è di autentico, si potrà valutare davvero. Si
farà anche di questa dura, difficile,
malmostosa campagna un’occasione di
crescita del senso critico, di stima a quanto
di autentico muove comunque tanti
candidati, valutando e preferendo – per
quel che poco che si può con la legge
elettorale che ci ritroviamo – con una certa
serenità e un certo distacco ironico dalle
sceneggiate di ogni tipo. Senza ridurre tutto
ad animosità velenosa.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

A

SPUNTO FORTE DALL’ULTIMO FILM DITORNATORE, SPRONE IN TEMPO ELETTORALE

In cerca dell’autentico
(persino in questa battaglia)

DAVIDE RONDONI

li eventi degli
ultimi giorni
hanno chiarito

che una vasta area del
Sahara, compresa tra
Algeria, Mali e Niger
sfugge al controllo
degli Stati di

appartenenza, ed è divenuta territorio
di conquista per i fondamentalisti
islamici. Questi hanno stretto
un’alleanza con i tradizionali abitanti
di quell’area, i Tuareg. Infatti, sebbene
esistano differenze, l’insicurezza
economica delle popolazioni
costituisce un tratto comune che
favorisce il sostegno ai movimenti
fondamentalisti. Lo choc mondiale dei
prezzi che è avvenuto negli ultimi due
anni ha amplificato l’insicurezza
economica di popolazioni di Paesi
poveri o impoveriti da regimi corrotti e
predatori. L’indice dei prezzi mondiali
delle materie è aumentato del 180% tra
il 2003 e il 2012. Nello stesso periodo il
prezzo del petrolio è cresciuto del
256% e l’indice dei prezzi alimentari

del 100%. Quindi, da un lato, sono
aumentate le rendite derivanti dal
commercio internazionale delle
materie prime a favore dei governi
dell’area e, dall’altro, si sono
manifestate una diminuzione del
potere d’acquisto e un aumento della
povertà per le fasce di popolazione più
vulnerabili. Insicurezza economica,
polarizzazione e marginalizzazione
sono aumentate. Perché Mali e Algeria?
In Algeria, si era fatto sfregio della
democrazia nel 1991 quando sono stati
invalidati i risultati delle elezioni vinte
da un partito islamico. Negli anni
seguenti, l’élite che ha governato il
Paese ha fatto poco per il suo sviluppo,
incancrenendo i rancori e le
frustrazioni sociali che avevano
motivato la diffusione dell’islamismo
radicale nella popolazione. L’economia
dipendente dal petrolio stenta a creare
opportunità per la maggior parte della
popolazione. Il 95% del valore delle
esportazioni è legato agli idrocarburi,
ma solo l’élite di governo e una parte
della popolazione godono delle rendite

petrolifere. Dal canto suo, il Mali,
benché esportatore di oro, è uno dei
venticinque Paesi più poveri al mondo,
caratterizzato da una profonda
polarizzazione sociale. Circa il 50%
della popolazione vive sotto la soglia di
povertà e l’aspettativa di vita è di
appena 51 anni. Solo il 26% della
popolazione di età superiore ai
quindici anni è in grado di leggere e
scrivere. Questi dati sono più gravi
nelle aree periferiche del Paese, e in
particolare nel Nord. L’Undp (il
Programma delle Nazioni Unite per lo
sviluppo) ha sottolineato che tra il
2011 e il 2012 il Mali ha sofferto
gravemente la crisi alimentare che ha
investito le aree più periferiche e
marginalizzate dal punto di vista
politico. In queste zone il numero di
bambini rachitici e la mortalità
infantile sono significativamente
superiori alla media africana. Le
ragioni della recente esplosione di
violenza non risiedono certamente
solo nell’insicurezza economica, ma la
povertà rappresenta un humus adatto
al dilagare del fondamentalismo,
anche nelle sue forme più feroci. Per
questo una delle soluzioni alla crisi
deve prevedere anche interventi di
carattere economico. In quale
direzione? In primo luogo, è necessaria
una cooperazione a livello globale per
la stabilizzazione dei prezzi delle
materie prime. E qui le responsabilità
del G20 sono serie (dovrebbe, infatti,
essere il forum ideale per tale
cooperazione a livello internazionale).

Un secondo aspetto riguarda le
relazioni con i Paesi europei. Alcune ex
potenze coloniali mantengono di fatto
un diritto di intervento privilegiato
nelle ex-colonie. Un colonialismo reale
nella sostanza, politically correct nella
forma, ma comunque anacronistico e
insostenibile nei nuovi scenari della
globalizzazione. Un cambio di rotta
non è più procrastinabile. Chi
dovrebbe guidare tale processo?
Candidata naturale non può che essere
l’Unione Europea. L’Unione si è vista
recentemente assegnare il Nobel per la
Pace per il ruolo pacificatore svolto nel
Vecchio Continente. La pacificazione
in Europa si è raggiunta per mezzo
dell’integrazione economica. Ed è
giunto il momento di estendere i
benefici dell’integrazione economica
anche ai Paesi vicini. L’Unione
dovrebbe sviluppare una politica
estera "nuova", meno muscolare
rispetto allo schema classico
esemplificato in questi giorni dalla
Francia, e quindi più incentrata sulla
cooperazione economica e
commerciale. Così come per l’Europa,
solo la costruzione di un sistema
economico integrato, stabile e
sostenibile può rendere queste crisi
"impensabili". Le azioni militari
annunciate in questi giorni sono,
invece, rischiosamente inutili. Come
tutti i conflitti armati, non rimuovono
le cause che li hanno scatenati. Sono il
preludio alla prossima crisi,
probabilmente nel Niger.
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ANCHE GRAVI SQUILIBRI ECONOMICI ALLA RADICE DELLA CRISI SAHARIANA

La rischiosa inutilità
delle guerre annunciate

RAUL CARUSO

Prelibatezza

Il verme mopane, considerato una ghiottoneria nello Zimbabwe (Ap)

L’IMMAGINE

LA MOBILITAZIONE

LETTERE PER ASIA

Torniamo puri come bimbi

Caro direttore,
in questo momento ho la grande fortuna di stringere tra le

braccia un bimbo di tre mesi. Ogni tanto si incanta a

guardare un oggetto per noi banale, tutto preso chissà da

cosa. Guarda un pezzetto di carta rosso, sorride, e a me

sembra che lui sia in pace con l’Universo. Ha solo bisogno di

amore, vive un eterno presente. Questo siamo noi, lo siamo

stati, tutti. Poi cosa accade? Le idee più belle, concepite da

persone illuminate ed animate dalle più buone intenzioni, si

trasformano in ideologie. Fa comodo affidarsi ad una

ideologia. Nel pacchetto sono compresi: cosa devi pensare,

chi devi rispettare, contro chi te la devi prendere, e i simboli

del senso di appartenenza, così hai la rassicurante

sensazione di far parte di un gruppo che la pensa come te.

Tutto ciò è innaturale, e il passo verso la violenza è breve,

come nel caso di Asia Bibi, che è stata imprigionata e

condannata a morte per una questione "ideologica". Allora

faccio una preghiera a Dio, che è una preghiera anche per

Asia: regala all’Umanità lo stupore, l’umiltà e l’incanto nei

confronti del mondo e di se stessi. Facci percepire come

illusoria la certezza di conoscere chi siamo, manda un

diluvio universale nelle nostre menti, che faccia piazza

pulita di tutto quanto è inutile, affinché possa riemergere

quel bimbo dimenticato che da sempre è dentro di noi. 
Giovanni Allevi

ASIA BIBI DALLA CELLA:
«SCRIVETE AL PRESIDENTE

PACHISTANO»
«Vivo con il ricordo di mio marito e dei miei figli e

chiedo a Dio misericordioso che mi permetta di tornare
da loro. Amico o amica a cui scrivo, ricordati che ci sono

persone nel mondo che sono perseguitate a causa della loro fede e
– se puoi – scrivi al presidente del Pakistan per chiedergli che mi
faccia ritornare dai miei familiari». Con queste parole Asia Bibi,

condannata a morte per il reato di blasfemia e detenuta da oltre 3 anni in
attesa della sentenza definitiva, conclude la lettera che «Avvenire» ha

rilanciato, dando corso al suo appello. È possibile scrivere all’indirizzo email
asiabibi@avvenire.it per prendere parte alla mobilitazione, rivolgendosi al
Presidente del Pakistan, Asif Ali Zardari, sollecitando un intervento a favore di
Asia Bibi e inserendo nome, cognome e città. Uno schema di messaggio da

copiare/incollare nella e-mail è disponibile su www.avvenire.it, cliccando nel
banner in alto “Asia Bibi libera: scrivete al presidente pachistano”. Nel testo che

si apre è già attiva anche una mail precompilata. Per chi desiderasse, invece,
inviare lettere cartacee, è possibile farlo spedendo ad Avvenire, Piazza

Carbonari 3, 20125 Milano, indicando sulla busta «Appello per Asia Bibi». Il
giornale, raccolte lettere e firme, le trasmetterà in blocco secondo i canali

diplomatici appropriati. Infine, si può anche scrivere autonomamente in
inglese al presidente nel suo sito ufficiale

http://tinyurl.com/preszardari.

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.317 GIORNI

Un solo mondo da vivere 
segue dalla prima pagina

ignifica anche non aver paura dell’alterità:
«Bisogna fa sì che le persone non solo accettino
l’esistenza della cultura dell’altro, ma aspirino

anche a venire arricchite da essa e ad offrirle ciò che si
possiede di bene, di vero e di bello». Niente cancelli che
dividono, dunque, ma simboli: gli stessi di cui la storia
della Chiesa è così ricca. E che sono i segni di una
«unione nella differenza» che non intende cancellarla
(come si vorrebbe invece nel «regime delle equivalenze»
così culturalmente potente oggi) né, però,
semplicemente prenderne atto. L’unità della famiglia
umana richiede di mantenere aperta la porta della fede,
ovvero il nostro legame con Dio sul quale tutti gli altri si
fondano. Perché si realizzi anche oggi quanto Rilke
auspicava nei suoi «Appunti sulla melodia delle cose»:
«L’esperienza ci fa accedere a un’armonia in cui il
mondo visibile si trasforma nell’invisibile melodia di
uno spazio in cui interno ed esterno, morte e vita,
prossimità e lontananza cessano di essere esperienze
antitetiche». E, perché no, anche materiale e digitale.

Chiara Giaccardi
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